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LA POESIA È DEL PO' SIGNOR ANDREA PASSAMI 
LA MUSICA È DEL MAESTRO SIGNOR ENEA ELIA. 


■ - ■ 

Maestro Direttore della Musica — Signor Giorgio del Mo- 
naco. , : 

Maestro a cembalo, concertatore ae’Cori — Sig. Rosario 
Aspa. 

Primo Violino direttore dell’orchestra — Sig. Michele (li 
Natale. ", _ . ... ; 

Rammentatore Sig. Pietro Sassone. 

I * ' *• . ’ * * 

Scenografo — Sig. Pasquale Bighencomer. 

■ * ,i ■ * » * 

Appaltatore, e direttore del Machioismo — Fortunato 
Quériau. 1 •» 

Appaltatore del vestiario — Eredi Bozzuotra. 

... , _ .. V>- '■ .. 

Attrezzista — Sig. Pasquale Stella. 

9 

Appaltatore deirilluminazione — Sig. Michele Marra. 

* ' l * ‘ ' 

* . *Vy 'tt * » • *. . * 


‘M •*{:> " > 
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PERSONAGGI 

& 


Elisa, Orfana Russa allevata dal 

Conte de’ Cesatine signora Bruni vv 

Conte de’Cesanne, già uffiziale su- 
periore' dell’ armata Francese , 
ora negoziante in Parigi. . . signor Fischetti : 
Alfredo, suo figlio, processo spo- 

. so di Elisa signor Remorini 

Scherikof signor Catamarano 

Geltrude, governante di Elisa ita- 
liana. . signora Éboli 

D. Zaccaria, fratello di Geltrude. signor Casaccia 

Kaluga , Cosacco al servizio di 

Scherikof . . . . . . . sig. Fioravanti Luigi. 
Dorsan Vecchio cameriere del 
iCoute che non parla . . . . 

» • •• '' ì't‘ , 

Coro di contadini francesi nel primo e secondo atto ; di 

domestici Russi nel 3. atto. 

# 

Il primo e secondo allo si rappresenta in Parigi , in 
casa del Conte nel 1100. 

Dai due atti al terzo avvi V intervallo di due mesi , e 
passa la scena nella Polonia Russa in un castello di 
. Scherikof nell'anno stesso. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. i , 

lì teatro rappresenta un ameno giardino (dìa francese 
che forma una specie di parco acanti V abitazione di 
Elisa. Innanzi la porta dell' abitazione due pilastrini 
con cancello di ferro che la chiudono quando si vuole. 
Dalla parte opposta , verso il fondo , altro cancello di 
entrala al parco . Bersò di verdura laterali. 

Elisa è dolcemente assopita sotto il ber'sò. Geltrude rim- 
petto alla stessa , seduta sopra un pogginolo dì mar- 
mo , sta formando un mazzolino di fiori. Indi varj 
contadini dal cancèllo di entrata. 

Gel. Dolce sonno, al fin se il ciglio 

A te chiuse o figlia amata, ] 

Nel destarti almeu cambiata ' » 

La tua sorte io vo’ sperar. 

Nè sul vólto tuo dipinto 
Vedrò più il crudel dolpre ; . 

Ma le rose dell’ amore, % 

Il contento balenar. 

Coro Corriamo , -voliamo - A che più tardiamo, 

La lieta novella - A lei se daremo \ 

Appien la vedremo - Di gioja brillar. 

Gel. Quai voci festanti l - Che fra ? che recate ? 

( alzandosi , e andando incontro ai contadini ) 

Coro Cessarono i pianti... 

Gel. Rumor deh ! non fatè * ' v ‘ 

La vostra padróna 

Riposa colà... ( accennando Elisa ai villani ) » 

Coro sotto voce “ ' 1 . 

Oh!... zitti... taciatno , 

. Finché 1’ aspettiamo 
Nessuno Si muove, 
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Nessun parlerà. 

Gel. Che avvenne?..* , t . • . 

( chiamando da parte intorno a se tutti ) 

Coro Gran nuove ! 

Gel. E sono ? » 

Sappiate... ' 

Alcuni del Coro v 

Noi prima ascoltate, 

(alzandosi a poco a poco la voce Elisa si scuote) < 
Altri Da noi lo saprete... . .. . .. . v 

Gel, Ma piano.. A 1’ avete ’ \ .wv ' .. . v. k V*> 

\ Già fatta svegliar ! , -,\C 

Coro Che abbiam fatto ! 

Gel. (abbracciandola) Elisa amata! 

Elis. Ahi ! chi veonemi a destar ? 

Soltanto al sonno in braccio 
Si calma il mio dolore. 

Mille gradite immagini 
Mi parlano d’ amore. 

Stendo sull’ ara pronuba 
La destra al mio diletto, 

In un soave anelito 
Par che lo stringa al petto,. , 

Ma il sonno m’ abbandona, 

E torno a sospirar ! 

Gel. e Coro 

Elisa perdona, i 
È tempo di sperar. 

*; . V SCENA IL 

D. Zaccaria dal cancello di entrata , affannato , e detti. 
D. Zac. Largo, largo, ve scostate...* 

Non sapite?... che allegrezza! 

Oh ! che gusto che priezza ! 

1 No, la simmele non v’ ha. * 

So caduto cinco vote, , 

So tre bote ntroppeccato , 

Nfaccia a n’arvolQ lo fronte 




r\ 
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Pe fa subbeto aggio dato ; 

Ma non mporta la notizia 
Sellino io fflo 1’ aveva a dà. * 

Cor. e Gel. Disbrigatevi su, via •' 

Non la fate più penar. 

Il- Zac. Mo... aspettate, donné : imbelli , • 

Mo... cafoni indegni e felli, 1 
Risciatà si mè lassate "‘ il 
Tutto pozzo raccontà. 1 
. • ! Nc’ è stato un parapiglia, ~ 1 '-- 

Ci è stata na sgarriglia, ' ' * 

Ma po cedette,- crideme 1 ' 

*11 filiale affetto, 

• J E vihse nel predetto • * 

La paternal pietà. ’*• ’ >•’ •*> * 

Coro Elia ., Gel. n, • . 

’ '' Che dite ? òiniè che dité ? h- 

• Intendervi chi sa? ‘ 

D.Zàc.^ Che d’ è? non lo capile? . 

■ 1 Meglio si spiegarrà. • 1 . - t . 

Alfredo tuio maiateco ’ - : ' • 

Mo vene a precipizio, * v .'ai 
Ca avette il permissorio '■•• •’■> • 

Co te de se sposà. 

Elia. Sposa ?... ad Alfredo? r ■ ' ' f - 
Zac. . i ■ i-s ■ Certo, h t .•> 

Gel. Ohi gioia? v'*ir ... ù •».*,•. , -, . 

Coro 1 ' 'i- -Qual contento! ' *’> . > 

Zac. Ho detto, or un momento ' • ? : 

*-■ Mi posso riposar. . ‘ s •- 

Coro e Gel. Deh ! rasserena 1’ alma 
'■e . i Pensa a goder’ felice, 

Compensi amica calma ' • * 

Il lungo tuo penar. • •’* •’ 

J ‘ Compensi un fai momento! 

il lungo mio penar. • i /. > 

A questi accenti in estasi 
< Già si solleva l’alma, < 

.. Raggio di amica calma J - - 


Elia.. 
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Mi viene a consolar. 

Se son felice, e lieta 

- Lieti pur voi desio , •,•.*• 

• Ogni mia pena oblio , : v 

Ritorno a respirar. , , ,j , 

D. Zac. Me ye^e quasi a chiagnerej 
Per l’ impensato gaudio ! 

. . Sto iuorno ncarla pecora : 

lo voglio fa stampa. , :m ? 

Gel. Che sia lodato il cielo, il conte aderisce alle pregnìe* 
re di suo figlio ? ■ • ' > . 

D. Zac. Gnorsi ha piegato il capo. 

Elis. Finalmente uscirò da questa casa , ove il Conte mi 
ha tenuta rinchiusa fin dal momento che si avvide del 
mio amore con Alfredo. Ma raccontatemi tutto , mio 
caro Zaccaria. ....... 

D. Zac. Mo ve dico. Io aggio fatto la spia da dereto a na 
porta: era na tenerezza! D. Alfredo addunucchiato a li 
piede de lo patre , e co le lacrime a 1’ uocchie le di- 
ceva - papà, o mi fate inguadiare Elisa, o io pe lo do- 
lore andrò alla gloria de li cardune...-*-* poveriello... 
me capite, voleva dicere che saria muorto!.... 

Elis. Ed il conte ?... 

D.Zac. E lo Conte comme ano scuoglio risponneva— Non 
signore, un uomo, eh’ è uscito dalla mia streppegua 
non sarà il marito di una moglie figlia d' incerto pa- 
tre , che io ragazza trovai semimorta sulle infocale 
nevi di Semoleseo... — Oh! Conte puorco! e chi può 
dirsi certo ? e tu che ne sai che si?.. ( mo me scappa- 
va tonna!) .. 

Elis. Infine ?... 

D. Zac. Doppo tanta tiritstole, doppo che lo patre nco- 
ciava, lo figlio tozzava... 

Gel. Presto... 

D. Zac. Lo Conte se facette comme a na pasta bignè , e 
di cette gnorsi. 

Elis. Cielo ti ringrazio ! 

Gel. Ti sei spiegato alla fine!... Ma che rozzo modo di 
parlare, son tre anni che dimori in Parigi, e sei sem- 
pre lo stesso ! 
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D. Zac. Ebbiva mia sorella : ecco un’ altra mandracchie- 
sa che si è fatta parisienne. Sa che nc’è de nuovo, io 
so nato Partenopeo , e tale voglio mori ; ca pe core 
simmo li primme , tanto è lo bero che non bedevo lo 
momento de darve sta notizia. 

Elts.S'i mio caro D. Zaccaria, questo giorno beato voglio 
segnarlo nel mio Album. 

Gel. L’ avete scordato al Lussemburgo — Zaccaria corri 
a cercarlo...' 

D. Zac. Che cosa ? 

Gel. L' Album. Il portafoglio della signorina... 

D. Zuc. Aie da vedè si lo trovo, pò essere che se l’hanno 
pezzecato, ca nfranza pure nce sta quarche sonatore 
de cembalo. 

Elis. Andate D.Zaccaria, forse lo troverete) . 

Gel. Presto, non fate le solite babionate ) 

D. Zac « Sora é bona, mò le chiavo no scoppolone.Hanno 
le ceryelle de li gatte, e po corri , vola, trova ... Ab- 
basta, iammo... Cancaro,e chi so cbiste che se mpiz» 
zano cca , vedimmo ?... 

SCENA ni, 

Scherikoff, e Kaluga in abiti semplici, e detto. 

Sch. Presto avanti: è qui 1’ asilo 

Di colei che mi ha ferito: . 

, 11 mio voto è appien compito 

: • Se T amor mi assisterà. 

Favorisce amica sorte . . > 

Questa volta il mio disegno. 

Posseder simil consorte 
Chiamerò felicità. 

hai. Vengo, seguo i passi vostri, - . 

Obbedirvi è di mestiere. 

Un Kaluga il suo dovere 
Obbliar giammai non sa. 

1). Zac.- ( Che figure ! chi sarranno? , . 

Vi che faccie, arrassossia! 

Sta ncerviello Zaccarria , 

Ccà nce vole abilità ). ; 
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Sch. 
Kal. 
Se U. 
Kàl . 
Sch. 
Kal 


Sch. Kal. 


- . 

D. Zac. 


Sch. 

D.Zac. 

Kal. 

D. Zac. 
Sch. 

D. Zac. 

Rai. 

Sch. 

D. Zac. 
Sch. 


Kal. 

D. Zac. 

Sch. 


•r.> 


w* r. 


? * 


-A colui ci presentiamo y ( .m ; (i - r -; ; j . o. 
A colui ne dimandiamo. ’ <\ t.o 
Sarà forse suo congiunto.*# ; .> ■ . 

. Genitor... • i , < n - ■ 

Fratello... ■»* 
in Appunto! 

(fra di loro interrogandosi). 

V \ .‘-u . A 2 .. ;• •! }-,:.• . 

Con scioltezza, con destrezza. 

Circospetti * In pochi detti 
Scopriremo - e al fin sapremo 
Chi è quell’ angel di beltà. 

(Ccà la cosa se fa seria ! r, j 

De la capo al piè me squatrano, > 0u 
Ccà me resto... o àllippabiniini? : *• 

J Resta ecà, non te scosta ) u > ; 

i A voi m’ inchino... ( avanzandosi con cerini.} 
•• ■ w . i :<••< Patrone mio... ‘ . • 

Io le son servo... ...»■.>.■< • ■ J 
Creato anch'io. *t.. 

Ho gran bisogno di supplicarla. 

Lei mi fa onore 

Troppo favore. 

Dunque vorrei w.'- i 

Si sbrighi, parla. 

E necessario, che a voi sia detto 
Mio nome, staio, quindi l'oggetto 
Che in queste soglie mio piè guidò. 

Avete inteso ? 

f Surdo non sò. 1 * 

(Vi che pacienzia oggi nce vò). 

Io mi chiamo Scherikof, 

Di tesori ne ho un Perù. 

Sono amato, e rispettato 
Dalla Newa fino al Pruth. 

Sono miei quattro castelli, - ì 
Sette feudi ricchi e belli, 

Cinquemila e più capanne, 

Ho cavalli, ed ho vassalli * 
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Come que8to>taliy e- quali [accennando Kal 
Alti, forti, e di buoo cuor. 

D.igac. ■«» Me conzolo, ma phevà? ■ i r*, > - 

Kal. Ora a voi lo spiegherò. 

v '•••.•» Nome ho io Raluga Iwao j ; ■! . .. 

Son uom probo, e basta qua; i ' , 

- ■ - Son Cosacco di nazione, ■;» • ' v.' . 

Vanto onore e fedeltà.' ‘ . .. v- ' ' *• 
i «iavir. , irpadron nel ben» servire • 

Non v’ ha ehi mi può supplire, . * >*■ 

i Sento, intendo, salt©, vola . . t': v. .' 

\ , vt A un suo detto, a. un guardo solo, > 

• E per lui de morte ancora . .. tur-, cv.-' ni. 

• i* *• -1, Son capace di sfidar. n 

D.Zac. Sissignor, -ma spieghi lek.: , <. ; "z 

Seh. Mi guardate - esaminate . ..lo.', >. ' 

Anni ho circa ventisei, . . . . oi. . • > 

Kal. E di donne ho innamorato . . . '.i<) .Cyv*\ 

Fino ad or dugento e tre. . . dA \\V\ 

Sùh. Parlo il Greco, ed iL Brjttanao - • . v\ 

Kal'.i 1 .'- L’ italiano, i’iAlemapno ;; l • -V 

ScA* . Suono... v j ì -.g«. r >'. * 

; Kal. Canta..*.', hv . . . . > > 

Sch. i ; ‘ . Giuoco,.e balla.. 

Kal. Sa di scherma . > 

Scb. ; ». ■> Vo’ a cavallo. ; 

A 2.. •' . • Sono Russo, e Cavaliere >' ’m. •» . 

• i.:*.' Egli è Russo e Cavaliere — 

So cos’è la civiltà '< -t <•;, • ... - 

Sa cos’è la civiltà , 

D- Zac. Ca si ricco, ed^a zeffunno * ìmv ... ■, 

Nontne mporta niente affatto, {aScherikof) : 

. ‘('Si'; Ga sì uneeó'* lo munno - :a nh 

lo la beco al tuo ritratto . (a Kaluga) ; 

0 che sa de suono, e abballo . 

. . .. :. i ;i t ì O va a pede e va a cavallo , h ■ .0 

O ave ciucce, od ha vassalle, 

. <o; ; De sapè chfìstfio non ntenno 

Tutte duie sapè pretenno ... _. _$ 

Che bolite mo da ccà ? _ , 


* 
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- . ' (Io mo crepo bene mio, 

E chi po chiù sopportò) 

D. Zac. Né monzù ccà a che ghiuoco pazziammo? Che pre- 
tennite? /À t*> •> ' ' 

Sch. Una bagatella mio caro. Io desidero sapere se siete 
congiuuto a quella Silfide che abita qui? 

D. Zac. Lei che ne volta?. . . .io non capesco. . . . vuje 
addò ve mpezzate ?... 

Hai. Il mio padrone brama conoscere se siete parente di 
quella ragazza, che abita qui. Capite ? 

D. Zac. Se . . . . s’è capito mo . . . (oh! mraalora chiste 
accommenzano da li lemmene!)(co» importanza) Mun- 
zù ccà Simmo tre femmene, cioè .... doje senza contà 
a me... la minore non m’appartiene, ma della mag- 
giore songo lo - frate, e li frate cornine a me * • . . 
Sch. Fratello! .... - 1 

Kal , Fratello! ; . . . ^ * -f *» ' *! <t: 

Sch. Oh! .... * -»u.i io !•{ 

Kal. Ah! »'*••• !•> ■*<* : 

D. Zac. Chiste fossero pazze? , ^ !: u.., ■' .( 

Sch. Alle corte, lo sono innamorato di vostra sorella, ve 
la chiedo per moglie, voi acconsentite, ed io corro a 
farla mia . ... { per entrare ). 

D. Zac. Monzù. . . no momà . . . vu ve mpizzè vit vit > 
e questo non va bene.... (Chisto s’ è nnammurato de 
sorema, benedica che belìo genio che tene). 

Sch. Avete forse de’dubbii. Io sono il nipote del Principe 
Leinzinski, mi son messo in mente di farla mia sposa, 
e voi mi farete da interpetre. -, 

D. Zac. Comme ! 

Kal. Certamente , voi farete da mediatore. • 

D. Zac. (Mo le cbiavarria no scopone dinlo a li rine...vuje 
vedete che me succede!. .)Népe chi m’avite pigliato?.. 
Sch. In fine che dite? ■ ' r.\ 

Kal. Che pensate? ’ 

D. Zac. Penso e dico ca si lesto lesto non ve la fumate 
da ccà... ’ . ‘ - 

Kal. Nò, non vogliamo fumare... vogliamo che tu parli 
alla ragazza. 
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D . Zac. E chesto è chello che io non boglio fa... ascite... , 
ascite. 

Sch. Ah ! dobbiamo partire ? J 

D. Zac. Se, . . . se ... (Me sento scennere na mazziata pe 
dinto a lo filo de li rioe) 

Sch. Addio omiciattolo... (ci faremo la strada da noi me- 
desimi). [piano a Ralug.) 

R al. Addio abitante di Lilipfut (entriamo, non ci curiamo 
di questo babbione). ( Non veduti da D. Zaccaria , 
sollecitamente s' intromettono negli appartamenti)^ 

D. Zac. Se ne so ghiule , vi che fa mostà li diente , e te- 

r »' nè na figura mponeote. Ebbiva sorema, tene li ncap- 
pate , rao vaco a lo Lusuburgo pe vede si trovo lo 
* portafoglio, e quanno torno ... aspè ... mettimme'ee 
ncautela...chille avessero da torna abbussanno de la 
mancanza de 1’ ommo, e m'avessero da sorprennere 
li zetelle. Mò chiudo |lo canciello, e accussì sto sic u- 
ro [chiude il cancella degli appartamenti).C,\xx\.u\\\\o 
. sò, ma tengo no testune che potarria fa a capozzate 
co na ufeca! <■ ( via )* 

SCENA IV. 

Un coro di contadini precede , venendo dal cancello , Al - 
/redo, ed il Conte che lo segue pensoso. 

Coro Vieni Signore a compiere 
La nostra ilarità. 

Or questo asii di giubilo • > v • ' » ' 

Per te risuonerà* 1 • 

Due cori amanti, alfine, 

L’amor paternb avvinse! 

Dolci catene strinse ■ . • 

La bella tua pietà. 

Mf. Vi rivedo amici miei, . . 

Io ritorno a voi contento ; 1 ' 
v«ii; Quella pace che perdei 

Nel mio cor di nuovo sento. 

Più non penso alle mie pene, 

> Nuova vita a me $i dà. 

Con . (Perchè, lasso ! ad ingannarlo 

• • < . 2 . 
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Mi costringi avverso fato! 

Un sì barbaro dovere 
Al mio cor venig serbato! 
s . Ab! di onore il sol potere f > 

Crudo oh Cielo! esser mi fa). 

Alf \ Ym tacete? * >•,. 

Coro Alfredo! (ph pena!) 

,, {gelando il suo rammarico) 

Alf Dubbio reo! 

Con. j 3Ti rasserena, 

\ >• '. j nato cor diletto-figliq , ... 

, Tari al tuo giubilerà, [con sorriso forz alo). 
.... . A 2; 

Alf. (Non comprendo l’oggetto qual sia 

Perchè mesto mi goarda, e si tace! r\:i 
. -, , È d’inganni il suo core incapace, 

La victude tradire non sa). 
fion. , • (Dell'amore la voce nel seno 

;!l , Nel conflitto in cui sono mi grida! 

Ah! mi assisti, consiglia, mi guida . 
Tenerezza, dovere, onestà). 

Coro (Giusto il Cielo a ior voti sorrida! 

> > Vera pace quel corenon ha.).(Coro farle) 

Coni, Ora si pensi at tuo bene Alfredo ; tu mi vuoi giuli- 
vo, e tale io sono. (.11 segreto fatale rimarrà sepolto 
• nel mio cuore ! . , ■ . ' 

Alf. Ma chi viene ? , , 

D. Zac. E che buò trova lo portafoglio ! ... Ah ! vuie si- 
te arrivale, che priezza.... aggio contata tutto a D. u 

Elisa. !>•„■;.'/. ? > ' 

Alf. Perchè mi hai privato del piacere di darle io stesso 
una sì grata novella?... 

Coni. Alfredo non indugiare dippiù. Precedenti da Elisa, 
ora ti raggiungerò., o: 

Alf. Andiamo D. Zaccaria* Ma qui è chiuso il cancello?... 
P. Zac.L’aggio nzerrato io.Sò ghiuto fino a lo Lussemb ur- 
go e pe cautela aggio chiuso da dinto sorema e D. a E- 
lisa. Stanno soie sole, non nc’ è manco no moschillo. 
Alf. Andiamo, (ciano) 

Coni. Forza o mio core: accingiamoci al cimento. Il le- 
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gtio sarà pronto da qui ad un’ ora. Il mio fido servo 
Persati sarà di guida ad Elisa , finché io non la rag* 

• giungerò a Grodno. Il mio paterno affetto diede l’as- 
senso a queste nozze, ed onore lo distrugge - Oh! Cie- 
lo, quale stato è il. mio ! (via) 

SCENA V. 

9 t jl t n ’ 

Galleria. In fondo da un lato porticina segreta. Porle 
laterali. Quella a sinistra degli attori è di entrata , 
quella a destra conduce nelle stanze interne.. Mobili 
semplici , ed eleganti :■ sopra un tavolino recapito da 
scrivere. 

Elisa vien fuori dalle stle stanze ; manifesta sul volto 
i lampi della gioia. 

Eli *. Amor, cagion possente 

Del mio mnriir finora, 

L' ore non corran lente — 

Sorga più lieta aurora, 

E per te sol mi palpiti , 

Ma per te solo il cor. 

SCENA VI. 

Géltrude introducendo $cherikcf dalla porta di entrata , 
e detta. Indi Alfredo, e D. Zaccaria. 

Seti. Ora comprendo, voi siete la sorella di quell’ ometto 
indiscreto, e non già la bella Elisa. 

Gel. Eccola. 

Elie Che rechi?... chi vedo ? 

Gel. Non vi spaventate signorina. Il signore è un Cavalle* 
re Russo che ha rinvenuto il vostro Album, ed ha vo* 
luto procurarsi il piacere di recarvelo di propria mano. 

Sch. Pardon !... 

Elia. Non mi reca punto meraviglia che abbiate rinvenuto 
1’ album, ma mi sorprende il come sapeste, che m’ap- 
partiene. ■ ; r : ' 

Sch. Brevemente vi dirò tutto: lo sono molto franco.Spes- 
se volte vi ho veduta in quell’ amena passeggiata del 
Lussemburg, mi piaceste assai.'., che dico... oltre mi- 
sura. D’altronde vi ho sempre seguita, ed il caso ha 
secondato le mie brame , facendomi trovare il vostro 


ogle 


1G 

album, dal quale appresi tutte le vostre sventare. Ap* 
presi ancora die eravate Moscovita - per bacco! mia 
compatriotta - allora dissi fra me ; è mio questo teso* 
retto, perchò'anche io son Russo, son ricoo, son prin- 
cipe, e. mi chiamo Scberikof. 

EU 8. Grazie.., ma io..,, t : 

Gel. (Ora comprendo!..) , , ' * 

Sch. (Glie avessi fallò fiasco !') Voi siete un angelo, quan-' 
to avete sofferto ! Bnnabraà foste trovata sulla via di 
Smolensko dal Conte che ha avuto cura della vòstra 
educazione, che vi Ha cresciuta ed amata qual figlia. 
Se sapeste le vostre sventure quante rimembranze han- 
no richiamato alla mia memoria?un...caro oggetto... 
Basta, ora noh-bisogna pensarci più... e poi ... in fi- 
ne ora bisogna pensare a me. « no a voi-,.. Bella Eli- 
sa io vi amo. ,* 1 ' 51 ;| •••. 

EUs. Ma... > 

Sc/i. Non saprei vivere senza di voi... 1 
Gel. Ma questo... , 

Sch. È un affare semplicissimo... vi offro la mano di 
sposo 


EUs. 

Gel. 

Sch- 


.v 


Elia. 


Sch. 

Gel • 


Voi mio sposo ! .( con sorpresa) 

Che tutti sento ? 

(Tardi giunse) 

Ah decidete. r ‘ 

Il più dolce sentimento , 

Mi parlò per voi nel core, 

Ad amarvi son forzato 
Gavalier son’ io d’ onore. ' # 

Ah ! se accolto è il voto mio 
Chi felice più di me ! 

Grata sono al vostr’ affetto , 

La chiarezza iu voi mi piace, (con grazioso' 
1 **’ contegno ) 

Ch’ io mi accenda ad altra face ’ • 

No, possibile non è. 

Porse già... 

Di già promessa, 

Non può dunque, m’ intendete. 

11 suo sposo or qui s’attende, ( 

c_ 
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Cavalier quest’ è il perchè.- . ' 

Sch. (Ho perduta ogni speranza, (i mortificato ) 
Son davvero sfortunato ! 

Era cotto innamorato’,^!- c 
« E mi debbo ritirar ). 

Elisie Gel. Perdonate avvezza sono ’ > 

A. parlare ognor sincera. 

È l’ offerta lusinghiera i ", 

Ma per signor non fa 
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. t-. 


Af. {entrando) 


W‘V. 


I t 


.'A 


iV . / 

t»’** » . •* 


Cosa vedo t chi è.coìui f 4 
Mi diceste che eran sole ? J .0 

Raccontasti a me tu fole, ■' 

Parla, dimmi come va ? {a Zaccaria ). 
D.Zac. {sorpreso) .1 • re.» A k'AVA) 

Gnò ? che beco ! E sto sciaddeo .1 . 

Pe do canchero è trasuto? } .i.'.A 

Aspettate, so perduto ! : 11 u 
Come l’aggib da mbittà?‘< 

Zitto... aspetta... anemo e core t .sul Al 
Mo ve faccio a bedereio. {si avanza) 

A me dica patron mio 
, Ch’ è heouto a fare ccà ? 

Sch. Oh I il fratello I 
D. Zac. Che fratiel 

, * > Priesto abbia, mo fa fardiellb. 

Sch. Io scacciato ?.... 1 

Eel. Zaccaria.;./- 

D. Zac. Marcia dinto. Oscia s’ abbia, 

Sch. , Quest’ offesa. ì: . v l i 
EUs. Vi calmate. •' - 

Sch. Ne vo conto... 1 

Alf. {avanzandosi . u.< -.a Vi fermate. - 3 
Dall’ offesa che vi accende ol 
Parlerete a me signor* tn.no o.*K 
O. Zac ». Bravo? dalle... nv. *• ■■ » ; c . 

Elie. Gel. Sch . Alf. ■ - * > 

.* ' Ciel ! chi vedo. ! - 
' . -1 A-.A- 




u? 


À 
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(Alfredo, e Scher/koftielP incontrarsi si riconoscono) 

. Al fi • 

Siete voi ? 

Etis. 

Mio caro Alfredo ! 

Alf. 

Scherikof !... 

Sch. 

Amico mio..* (abbracciandosi) 

D. Zac. 

Che ho di mo chesto ccà ! (sorpreso) 

S eh. 

Ma per bacco ? ci scommetto, 


Siete voi lo sposo ?» * • i 

Alf. 

Io SODO. 

Sch. 

Vi dirò...' 

D. Zac . 

Mo lo dich’ to- 


sto signore... - . . 

Sch, 

Amico mio ,• 


IVoq dovete voi fiatar. 


Vi dirò di Elisa bella... • 

(Elisa li interrompe maliziosamente per timore che noti 


dica i oggetto vero della sua venuta). 

Eli s. 

Queste lodi moderute, 


Il perchè qui vi trovate 


Sol vi prego palesar. 

D. ZstCi 

Certamente. Sto signore... 


Poco nante..- . 0 . 

Sch . 

Ma tacete j k 


Non dovete voi parlar. * Vi 


lo di Elisa... qui... vedete... 

Gei. 

Trovò 1’ album eh’ ella avea 

' 

Là scordalo nel giardioo, ( come top ra ) 


E or dicea che da padrino * 


A lai nozze, brama far. 

Sch. . 

Io padrino ! > 

Elie. . 

Mei diceste.... (con grazie) 

Sch. 

Sì, ma io... 

Gel. 

Non vi negate, 

Alf : 

C&valier i' onor mi fate , 


Io gradisco, e so accettar. 

D. Zac. 

Sto compare nce voleva 


Pe me fare echio ebani ! » 

Elis. 

Cavalier ci siamo intesi 

Sch. 

Siamo. intesi, .cara./, si! ( con riso forzuto) 

Gel. 

Queste nozze onorerete? . 
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Seti. Qual pàdrlùtf? ci sarfr. 

Alf. Spero voi non mancherete 1 

Seti. Io non manco, or or verrò. 

Anzi un dono alla sposina 
Fra poc’ altro porterò* 

Jì Zac . E po a me, mi deve dire.« ,t 

Sch. Quel che vuole le dirò! . 

[afferrando la mano a D.Zac.e stringendola fortemente) 
D.Zac . Foss’ acciso { ahimè lo vraccio, 

. ... Me l’ ha rutto sì o no ? 

\ r . v Alf.EUs. a5. ^ 

Car° al fine scordiamo gli affanni, 

Pura fede, virtude, piacere 
. . . . . Ci presenta il suo dolce sentiere, 

Seminato dai fiori di amor, > . 

Sarai sempre il mio solo pensiero, 

Nel tuo core avrà nido il mio cor. 

Geli Senti qua mio buifon mammalucco ; 

Tu non devi neppure fiatare, 

A chi ha senno sol lascia operare, 

Quante volte a te dire il dovrò? 

Tu t’ imbrogli, la sbagli, ti abbagli, 

Perchè preadi de’ gran quiproquo. 

D. Zac, Ohe sorè ca non songo de stucco, 

E si sferro te faccio sentire, 
i l'P armonia che tu avraie da stordire , 

‘ ; Che nisciuno composta ha oli a mol 

i . ; t u arravuoglie, tu sbruoglie, tu mbruoglie 
Oè sorè tu mballare me vuò ! 

Seti. r ' (Sono sposo venuto ad offrirmi ; 

Mi credea d’ ess.T fatto béato, 

• ,->;E costretto da barbaro fato'** ' • 4 . 

Testimone, e padrino sarò. 

Ma frattanto qui in mezzo piantato 
La gran bella figura che fo! 

(Scherìkof parte con Alf. per la comune , Elisa va nelle 
sue stanze. Gel.segue Elisa , e D. Zac. le ta appresso. 

FINE DELI/ ATTO PRIMO* 
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ATTO SECONDO 




l/i 


Coni . 


l'.cti' *• 


V SCEMAI, .ri. 

Conte e Dorsan 

Alfredo si allontana. '• * 1 < - 

Vanne, questa è là Chiave 
Di quella porticina, Il tempo corre , 
Opportuno è il momento— 

' "• * (Dà una 'chiave a Dorsan) 

Dorsan ti affido Elisa, Scriverai 
. . . Cosen, da Eerliqp, da Yareavia. 

Da Nicolof al mio corrispondente 
Quanto chiedi tu avrklV - 5 ’ ‘ 

(Darsan accenna di eseguir tutto fedelmente e parte per 
la porticina) ' it </ . * ;-.d 

; - SCENA H.*; ; l v:; • 

. Elisa e detto ‘ ’ r . -, 

- 1 Io vi rivedo dunque o padri* mio , 

, , 0 mio benefattore! a vo$tpi piedi... 

. Sorgi Elisa che fai 1, , !fi ,„ -, 

^ , Ahimè, che sento! 

D'Elica il nome, e quel di figlia ? 

U/: , A, v Ascoltai 

Sappi un tremendo arcano 
Ti debbo, confida-v . ab! da te sola 


£7w, 

v 

Coni. 

£lis> 

Coni . 


Elie. 

Cont, 


*' ... ^ rr * : ■ w *. . — . 

i u a Dipende a Elisa l’onor mio, mia pace 
■ JS jjjOd il mio dUonor, la mia sciagura-... 


lo gelo,*. io ; iremo... ab/forse... 

.i! hi. t. Il mio progq ,o 

Pi legge non ti sia, scelga il tuo core 
Quella strada ebe piò il dovere addita, 

O rendimi infelice, o dammi vita! , 

U Jhfel* ce t abbandonata ,, i { ,\* 

Mentre tu vagivi, appena, 

>*>.s *-> . , Da me, fosti un jdi salvala , ... . '• ■ , r 

vt v , Ja/eraì tremenda scena,-, > v ^ ( 

Nel mio tetto avesti asilo, 

Ti accordai paterno «jagrt : 
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Eli*. 


€ont. 

Elis. 

Lvnt. 

Elis. 

Goni: 

Eli*. 

Coni. 


Elis. 

Cani. 


Rammentar mia trista sortr 
Perché mai signor vi piaoe?’ 

M’involaste a croia morie, 

Debbo a voi ricchezze© pace;’ 

Serberò per vobnel seno 
Sempre grato questo cor;- 
E ben, prova or io ne voglio 
Cruda si, ma generosa..; *;« . '<■ ' 

Dite?... aiti dite (con premura) 

' Tu diÀlfredo > 

Esser pio non dei la sposa... 

Ah! .. . (congridodb 
• Miascolta.... '* •' (dolore) 

Ho un gelo al cor! (si abbandona)' 

Per te è vero, il labbro mio- .,•*»- -• 

Diè l’asseoso sospirato, 

Ma repente... un foglio;.. oh! Dio* 

Vedi... leggi.,. é v a me arrivato... 

(te mostro una lettera) 
Mi colpisce un rio destino 
A fallir 8oo io vicino; 

Spinto son nel duol, nel lutto, 

Perdo onor, ricchezze, tutto#. 

Ma tu sola... sol tu puoi 
Involarmi allo squallor !.. 

Come!., ed io?..»; 

Ti scorda Alfredo,-: * *• 

Te ne prega un genitori.. 

L’apprendi, un giorno orribile 1 < 

Che morte si sfidava, 

E Wilna città misera 
A sacco in preda andava^ ; 

Io di Leinzinski al Principe . 

Salvai dovizie e vita, 

E un’amistà gradita 

Ci avvinse fin d’allor. V: 

Or nella mia sciagura 
* Mio protettor si rende:: 

Ei mi offre i suoi tesori^ 

Salvarmi, o Elisa, intende; 
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Ma vuoi che Alfredo mio'* ; 1 < 
Della su* figlia... 

Elia. 

'l!u •!!! *. ! ■ Dii' DÌO Ti 1 i'> 

Coni. 

Col cor deh ! ti consiglia > „ 
Decida il tuo hei cor. c.-j 

Elia. 

Gh! Cieli chi imi consiglia? c 
Ahi non mi? regge iV cor! 

Coni. 

Risolvi.;. 1 , ? ,i il ’ . ! ‘ 

Elis. 

(*v,x. Ho da morirei . •. 

Coni. 

Fuggir tu dei— 


v\ 


Elia. ..e*. ». Fuggire? 

Preodi... 

{Le dà una. caia natia con un riiraifo ) 
Elia. (i>;u>Un>’ -n.- f 'I A'ss. 

Con(< ... ,i o <! ! 'L’-iraraagiae-' i‘j i 

Deila tua madre astiata, ■•■- i 
, ^oioL’avevi, ai coUo avvinta - n i *. 

.. . Recaia pur con . te* f 

Elia. •£.£ r ;t Mi. si la stringo al seno. 

Presso al mio cor la celo, il/. 

Mi dia coraggio almeno <y A 
v ,6bi vita un dì mi diè. 

Alfredo almen posaMo;.».. 

Coni, Dargli tu vuoi l’addio? : » 

Scrivi «, .1 . 

Elia. Si, seri ver òi. Via > - . : 1 

{Fa ad un favolino, scrive un biglietto , e tir suggella f > la - 
sciandolo sul tavolino) 1 ",i !ì 


Coni. 

Virtù trionfa, alfine r 

1 . ”, 4 


Fm da temer non ho? 



v.\A 2 . ? • : ! : f 

ì! * • 

Coni. 

Vieni , mi siegui affidati , 

\ 


E giusto quell’ affanno t 

v f ■ 


Il mio deslin tiranno . 1, 

J 


Crudel con te mi fa / 

‘,1 w 


Ma benché lungi , credimi 

• ) . 


Ti seguirà il mio core 



Il mio paterno amore v? 
Giammai tìlascerài. 

. ^ 
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Vado , sarò la’ vittima di 
Del mio destiti tiranno 
E nel crudele alfanhò 
''Viriti' mi s»8teri&. ; 
Confort» ad una misera 
- Sarà dovere e onore, 
E sempre questo core 
* Rivolto a voi sarà. 


ùin.ooii < d . 

; ! >*’ iw'tt# 1 { ’K>‘i i 

> 

■»ì*H‘*nu * <•»■{ r-ifi 
ii r.'ì . <.r-, • ri. . 
-/•*:! ■* ! *i ( » 

. r.\ "ti* . .. • u ”4 

*1 .'i»','*. V *** V : J : 

«. » 'ì fu:.-* . • ' 



V' 

x .a 


[Il Conte accompagna Elisa fino olla porticina segreta , 
la quale si apre. Comparisce Dòr san. Il conte conse- 
gna allo stesso Elisa , la quale dando l\ ultimo addio 
pane precipitosamente. Il Coiste addolorato parte per 
la via opposta, ^ .. y :> vr.-À 








V ■> v * l'.'l 


■i -i -Av >\ u *>; >;»' 

’v.'i e Ai ' 4 .'a •• 

Scheri/cof vestilo più galante con una busta di gioie 4 
,! 'Vi ?#* Ù- Zacparia , poi Katyga.y\ ^ 

> ... • *4)' A r-.’i.i' n v'i >j v\v' 4, t’ l /C*l 

SeA. Eccomi ai ritorno, * Ho portate delle gioie in regalo 
alla sposina che doveva ess^^ft t mpgJie.vRe^la d&v* 
vero! farò da testimonio in vece di marito. Cne cosa è 
questo? È un vigl ietto diretto ad Alfredo > se noa érr«r 
è il carattere d’ Elisa ;* somiglia agnello eh’ è nell’al- 
bum. Sentimenti amorosi , e melate pàr oline. Io non 
comprendo; sposi fra poco, e si carteggiano. 

D. Zac. ( Vuje vedile che sanguetta è chisto ; vaeo pe lo 
fui e me lo veco setape htìflollo! j )1 ’ 

Sch. Oh bon jour , mon ahù. f l* *•••■• 

D. Zac. Oh f patròne miauò bonsuar. - ! • * \ 

Sch. Quanto mi siete simpatico. , ' i ' *'' ■ J • ’ 

D. Zac. ( Vedite chisso eomme e apprettatore ! ) 

Sch. Chiederò permesse al Coute*, ti conddrrò con me, 
anche ti dovessi comprare , perchè ihfine ti posso 
avere a buon mercato , in’ tetto tu non formi più di 
un pajo di decine di palmi cubi. ‘ * 

D. Zac. (Ne chesto che d’ è ? chisto me sta' apprezzannol) 
Sch. Ti farò diventare perfettamente Russo. 

D. Zac. ,(Te farria addeventà io russo a via de schiaffa- 
ne !) Ve so obbligato ! • ‘ • - 


2 * / 

i Sch. Mei’ ho ficcatola mente , e basto. ,,V ts» 

%xU. Eccellenza nel padiglione del giardino son tufi ria* 
citi per compiere U nodo. . vi ,r , » ; ; 

Sch. Andiamo , prendi quelle gioje. Addio piccolo Cosac- 
co. Oh! a proposito, prendi questo viglietto, e conse- 
gualo al tuo padrone che le ne sarà grato... ah! ah! 
(viaconKal. ri derido) 

D. Zac. Comme ? che aggio da fa 2 Sii duje franfellicche 
comme so «pprettative , non me danno affatto genio., 
taneno la faccia de doje iettature ! { via ). 


SCENA ni. 


Elegante padiglione alla francese nel giardino della 
Casina di Elisa. Apertura nel fondo , per mezzo della 
quale si vede parte del giardino sud. con piante esoti- 
che. Vasi di fiori, statue, ecc. 

I contadini della tenuta sono riuniti per solennizzare le 
nozze di Elisa con Alfredo. Tavolino da una parte 
col Notajo che sta distendendo i atto nunzi ale, e cir- 
condato da testimoni. Geltrude lieta fa cerimonie a 
tutti. In ultimo Alfredo. ' 


Coro Pace., amore, il cor c'inonda 

Non abbiam più che bramar, 

Viva Alfredo, Elisa evviva 
S’oda intorno replicar. 

Scendi Imene fra i piaceri 
Due bei cori ad accodar. 

Gel. Bravi! evviva! qual diletto! 

Voi la scritta disbrigate; [al Notajo ) 
Per Elisa or io mi affretto. 

Niun si parla, mi aspettate; 

Vò vestirla a gusto mio 
Come un angelo di amore, 

Cò suoi vezzi, e il suo candore 
La bellezza vincerà. 

Coro Và Geltrude, Elisa aspetta, 

Và l’adorna, fatti onore. 

Bella più col suo candore 
Dell’amore sembrerà, (via Geltrude) 
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Jtf. Posseder Toggeto amato 

Per cui tanto ua dì penai, 

E un piacer sì caro e grato 
Ohe l’eguale io non provai!..* 

Ah! compensa un solo istante 
«Cento giorni di dolor! 

SCENA IV. 

D. Zaccaria allegro col biglietto datogli da Scheribof* 
Nel momento stesso entrerà dalla parte opposta il 
Conte che si trattiene infondo. Poi Geltrude prima 
dentro , indi fuori. 

J). .Zac- D. Alfredo mio diletto' 

Viene, lassa eh’ ioj’ abbraccio : 

Mò n’ è tiempo de rispetto, 

T’ aggio n’ o scolo da dà. 

De li figlie che farraie 
• lo serraggio il precettore , » 

Te li voglio, sissignore. 

Col talento mio mparà. 

Aif. Ah ! mi abbraccia : 1’ alma mia 
Dal piacer rapita è già. 

Coro Viva pur D. Zaccaria 

Uom di core, e fedeltà! v 

<D. Zac. Grazie grazie, amici via — « 

Mo me fate subbissà. 


A proposito, lo meglio 
D. Alfrè m’-era scordato, 

Sciericoffa poco nnante 
Sto viglietto m’ ave dato : 

Vene a buie, eccolo cck.(gli dà il viglietto ) 
jélf. Un viglietto ? cosa vedo ! 

Perchè palpita H cor mio ? 

Ah ! si legga. 

Nell' aprire il viglietto si sente di dentro la voce di (hl~ 


trude). 

Gel : Aintol Oh Dio ! 

Zlf % /Ah ! qnal grido ? 

Coro Cosa è stato ? 

Con. (Or il fulmine è piombato. 

Forza o mio paterno cor ! ) 

Gii, Accorrete, intorno andate... 

( sbigottita , tutti la circondano) 
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Alf. Parla., parla... 

Gel. Elisa mia 

• Più non trovo... 

D Zac. Arrassosial 

Gel. L’ ho cercata in ogni parte 

Sopra, giù, di qua di la... 

E poi...- {palpitando) 

Alf. Parla {fuor di sé) •> 

Gel. Il cor mi trema ; 

Poi mi ha detto un contadino... 

Che con uomo ignoto a lui 
L’ ha veduta... qui vicino 
la vettura oh ! Dio... partir. 

Tutti Quale evwito ! ella fuggir ! 

Sorpresa generale , Alfredo apre il biglietto e legge , co- 
me siegue. Intanto il Conte alza in fondo le mani al 
cielo e poi si copre il volto col fazzoletto. Gli altri ri- 
mangono costernali). 

Alf. « Alfredo. Io non posso esser più tua , ed invano ten- 
c teresti di conoscere i motivi della mia fuga. Ho do- 
ti vuto ubbidire a chi merita tutta la mia tenerezza e 
gratitudine. Elisa. , 

{Alf. dopo aver letto resta concentrato , poi si risol- 
ve, corre al tavolino dov' è il notaio , prende la scritta 
va per lacerarla , ma si arresta, e dice ) 

Alf. Questo foglio già formava 

■ Il mio bene, il mio contento ! 

Lo distrusse un tradimento, 

Ed io vivo io reggo ancor ? 

Con. (A che mai mi riserbava 

La mia sorte ! qual cimento ! 

Gemi e piangi al suo tormento 
Infelice genitori) 

Gel. Già i piaceri immaginava, 

Divideva il cor contento! 

• Che risolvo in tal momento ? 

Chi coraggio dà al mio cor? 

D. Zac. Tal cagliosa chi aspettava? 

Freddo il sangue in testa io sento. 

Qui mulino esposto al vento 
Stà votanno il mesto cor. 

Coro Cangiò tutto in un momento , 

- ' Digltized by Google 
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D. Zac. 


Gel. 

Jlf- 

Can. 

Alf 

Con. 

Aif . : 


Tanta gioia chi ecclisò f 
(afferrando D. Zaccaria) 

Ma vieni fammi noto 

Quel foglio 

„ L’aggio dillo 

E stato cliillo guitto 
De Schericolfa... 

Oh ! Dio [(sorpresa) 
Perfido . . ... . (volendo andar eia) 

Figlio mio.... (arrestandolo.) 
Ali! padre tu fra poco 
Tu perdi un figlio ancor. 

Alla ragion da loco.- 
Ti aflida al genitore. 

Mi è noto il traditore 
Paventi. È Scherikof. 

SCENA v, 

Scherikof entrando con abiti galanti , Kaluga 
lo siegue , e detti. 

S eh. (con aria giuliva , ed affettando cerimonie 
francesi.) . ... 

Son qui, ma perdonate , 

Se ho ritardato un poco, 

Ah ! scellerato vieni. 

(Andadogli incontro.) 

A me? „ ' 

Perchè quel foco ? 

Ah! figlio ti trattieni, (arrestandolo.) 
Rendimi Elisa mia. 

Rendila. a questo core, 

0 trema, il mio furore— 

Più freno non avrò. 

Della rea fuga autore 

Voi siete, sissignore. ' * • 

Ca si no mpacchiatore 
Se vede, sissignore. 

Non ci è difficoltà. 

Che cosa vai contando? 

Che cosa vai spacciando? 

Son cavalier di onore! 
t - Insulto tal si fa ? 

A batterti su vieni, (invitandolo.). 


2? 


Alf 

Sch. 

Ka/. 

Con. 

Alf 


Gel. 

D. Z. 

a 2. 

S eh. 
R al. 
S eh. 
R al. 
Alf 
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S<?A. 

Con. 


Sch.. 

futi. 


Con. 

'AIJ. 

D. Z; 

Jlf- 

Con.. 

Gel. 

D.Z; 

Con.. 


Jlf. 


Con». 


Sch, 


Gel. 


Tengo. 

- ■ Che cosa ardite? { Capponando »* ). 
Dì qua non vi partite. 

Ma Cocté..* 

Ei si è infiammato!: 

Figlio... 

Son disperato! 1 
Oh !' caso disumano!: 

Vieni... 

Imprudente... 

Piano. ' 

Marmotte! lo tenite. 

Stanco son io. Finite. 

Figlio, ubbidisci, olà. 

(Slanciandosi in tnezzo); 

Tutti. 

Son dolente e sventurato, 

È ogni ben per me sparito* 

Un tesoro mi è rapito. 

Non mi resta che il dolori 
Sull’avel del suo fedele 
Possa sparger la crudele, 

Se rimorso in sen le scende 
Una lacrima, ed un fior. 

Taci, un padre desolato 
Tapre Alfredo or le sue braocia.. 

Ah! non sai qual lo minaccia 
Più del tuo crudel dolor. 

Noto a te l’arcano rio. 

Mi dirai tu figlio mio... 

Fu ferito questo core. 

Ma hg salvato il genitor. 

Esser io così insultato! j 

Rapitore esser creduto! 

Cavalier sono onorato 
Di me conto dar saprò. 

■ Ah! se resto in mezzo a voi: 

Qualche diavolo farò. j 

Fu ogni bene a me involato, 

Ho perduto Elisa... oh! Dio! 

Un dolor più crudo e rió 
No del mio non si, provò*. .. .. 
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D. Z. 


Kal. 


D. Z. 
Coro 


Voglio Elisa, ov’ella è andata? ' 

Dite a me chi la involò? (a Sch. T 
Stelle crude, voi sbattete * ' 

Ncapo a questi gli astri vòstri, 

E laggiù ne’bassi chiostri 
Possan fare un carambò. r 
Zitto là disgraziato, 

Che se a me pur salta l*estro, 

Con due colpi da maestro 
Al mio piè ti prosterò. • ' òv. 
Son Cosacco per Mazzeppa ; 

Sofferenza più non ho. ’ • . t 
Tu qua zeppa, io qua sacco! 

Io no toro sorgo mo. 

Si sperava un dì beato, 

Ma il piacer fuggì qual vento. 

Come tutto in un momento *• . 

‘ . Come tutto oh! del cambiò!, - 
{Seheftkof pane condotto via da Kaluga. Alfredo 
vuole seguirlo ma è condotto dal Conte per la 

fine dell’atto 2.° v >. 

ATTO TERZO 

scena, i. ; ' . ;■ ; 

Sa/o comune nel palazzo di Scherikof. Al di là delle 
V-andi finestre ,1 vedremo lo montagne coperte di 

R ^Geltrude* 10 dame,M ' Scherikof, D. Zac . , 

hai. Bravi! andate allegramente! ‘ ‘ * ’ * * 

Ma badate al dover vostro. *" ' 

Questo giorno veramente 
Di letizia a ognun sarà 

Non temete: siamo gente « .* 

Che il padrone ubbidir sa. 

Di Lecnziski il Prence, brama r 
Che Fedora la sua figlia. 

Che in beltut/e al sol somiglia ’ * ; r 


Coro 


K al. 
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Qui le nozze tenga a far: 

. La famiglia di Cesaune 

Da tre di che ancor ci onora; 

Con la aposa il padre ancora 
Dee da Wiloa qui arrivar. 

Viti gai. 

Noi rideremo... (con eerietà<) 

Salterete. 

Balleremo. 

Al padron, che lo comanda. 

Dee la testa ognun chinar. 

41 voler di chi comanda 
Ci sapremo uniformar. 

(Entrano Seherikof, D. Zac., e Gel.) 

Sch. Che romanzesche avventure ! Sentite amici miei. In 
Parigi m’innammoro di Elisa, e la trovo promessa ad 
Alfredo, il quale credette che la bella se ne fosse fug- 
gita per cagion mia, e mi sfida a duello; poi si ricon* 
cilia meco , perchè il padre fu costretto a svelargli 
tutto. Ritorno in Russia, chiedo la mano di mia cugi- 
na Fedora.a mio Zio , che rotondamente me la. nega, 
perchè... 

Gel. Perchè la cugina Federa è fidanzata ad Alfredo... 

Sch. II quale sembra che abbia giurato di togliermi tutte 
• le inammorate. In due mesi me ne san succeduto 
delle belle! Che no dite D. Zaccaria? 

D. Zac. E che aggio da dì? Me sto facenno na partita a. 
bazxeca co la neve, e lo freddo!.. . prrl... prr... 

Sch. Ne ho gusto! 

D. Zac. (Trovasse quacche d' uno. che le faeesse na var- 

riata!) 

Sch. Aloos, mio Zio desidesa che nel castello si celebras- 
sero le nozze di Fedora, quindi qui deve regnare il 
buon gusto, e la eleganza: tutto dev’essere alla france- 
se — Fido in voi Geltrude ed in voi D. Zaccaria . 

Gel. Saprò farmi onore. Yado dalla sposa (via) 

Sch'. Raluga? 

R al. Comandi. 

Sch. E un bel tempo? 

Ri il. Bellissimo , vi sono solamente tre palmi di neve, che 
bella stagione! 

*D ZaCi ( Che b|lli eiuccie. Io sto chiavaono de faccia 
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Coro 
R«/. 
Coro 
Ro l. 

Coro 
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sterra! tre parme de neve, ed è buon tempo. Addò sò 
scappato!) 

Seti. Eh! Dos tremate così , non vi soffiate le dite. Faccia* 
moci una passeggiata.' 

D. Zac. Che passiate ; nxerraleme dinto a so fumo — io 
teDgo la tarantola. 

Seh. Ah! ah! ah !.. . andiamo giù nelle scuderie* e poi ti 
porterò in giardino... moto... moto... 

D. Zac. Gnò! dinto a lo giardino? Stà scioccanno... 

Seti. Eh! Zitto, non si replica, ti attendo nella scuderia, e 
se mi viene in capo, ti faccio attaccare al mio ti buri 
invece di sultano il mio piccolo cavallo baio, (ria) 

D. Zac. Ma sentite!... (Non se crede comme sii moscovite 
stanno compromettenno il mio individuo!..) e tu te ne 
ride... 

Kal.Oti ! oh! oh! oh! Badate piccolo uomo che il mio padro* 
ne è molto bravo, eccellente, ma se poi gli fumica il 
cervello, fa giuocare il bastone. 

D. Zac. (Chisto comra’è brutto.) 

Kal. Proverete la scutica... il fouet... il fau et... 

D. Zac. Tu che nevutte! qua biglietto. . . e pure te pac* 
careo... \ 

Kal. Che dici tu?.. 4 

D. Zac. Niente... non capesco. 

hai. Ah! tu non capisci , nè il latino, nè il francese ; capi* 
rai 1* italiano , il padrone farà< giuocare la frusta! 

D. Zac. Ab! lo scordato!... (Povero pelliccione mio!) 

Kal. ' Il padron, D. Zaccaria, 

Brama di essere ubbidito. 



Ad andar con lui v’invito 
0 per fona vi aoderà. 

D. Zac. 

Non s’inquieti, non si nzorfi, 


Lei non ha che a commannare ; 
Ma lassateme pigliare 
Ciò che a me bisogno fa. 

Kal. 

Cosa mai? 

D. Zac. 

N’ombrella 

Kal. . 

Oh! bella! 

D. Zac, 

A che serve? fole! fole! 

Non vedete? E in ciel coperto 
Dalle nubi adesso il sole. 
Cade neye» 
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Kal. 

D. Zac. 

Kal- 


D. Zac. 
Kal. . 


D. Zac. 


K al. 

D. Zac. 
Kal. 

D. Zac. 
hai. 

Kal. . 


È usa brinata. 

Sè, sarrà carta tagliata. 

No cappotto, no cappiello... 
Che cappello, che cappotto. 

Ci scommetto che il cervello- 
Stai perdendo amico già. 
Minano a chiste o destin fello*. 

Perchè farine capita! 

Il padron eoo quest’invito 
Gran piacere, e ooor vi fa. 

Ei vuol farvi esaminare , 

Le officine e scuderia. 

Poi vi porta ad osservare 
La sua razza d’Ungheria ; 

I suoi tartari, i Frigioni, 

Poi le sue possessioni, 

: Monti, laghi, fiumi, selve. 
Boschi, prati, le sue belve. 

Ci scommetto che in Parigi 
Non ci sta quel che qui sta. 
Ora, coinm’ io ino la penzo 
Statte un poco ad ausolià. 
Dimme a me, Caluga bello, 
Nfra sta folla d’animale 
Si nce stasse n’aseniello 
Non sarebbe affatto male; 

Me lo desse acciò pozz’io 
Al Seboto bello mio, 

Per le selve laghi e monti, 

Pe li prate, fiume e fonti, 
Chiano, chiano, et ipso fatto 
N’auta vola ritorna. 

Andar via!- oh!! questo no. . 
Comme no? 

Starete qua. 

E si non ce voglio sta? 

Ve l’ho detto ci è il fuet. 

A 2. 

In ’castel qual è il costume 
State un poco ad ascoltar. 

Se il padron sia un poco mesto 
Tutti mesti abbiaci da star. 
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Se egli ride, aUor di rie» 

Ci dobbiamo sganasciar. 

S v egli balla • nei balliamo, * 

S’egli canta - noi cantiamo, 

S’egli piange - noi piangiamo. 

Sempre insomma far dobbiamo 
Quefcbe dice, eque! che fa.— * 

Al contrario se si stizza 
S’ingallu 2 ia r ci strapazza 
Sembra un pazzo, un bravo ia lumai 
E le mani fa giuocar. 

3. Zito* Ed a Napoli oscia sente 
Che sistema po uce sta. 

Chi vo cbiagnere, picce» 

Cuoio a nullo ave da dà. 

Chi vo ridere se' spassa,. 

Nè nce chi Io po nquielà f 
Che me vaie donca vennenno. 

Che me nfiette e staie dicenno 
Non me chieio, non m’arreunO) 

Io de vivere prelenno 
Co scioltezza, e dignità/ - -• 

0 strapazza, o se ngalluzza 
0 se stizza, o fa lo pazzo, 

0 se mena ntra no puzzo 

lo non aggio che Ile fa! (viario) , 

SCENA». . 

Alfredo dalle sue stanze « 

Affi. Ob! Cieio quanto diverso è lo stato mio da quello che 
trassi io Parigi. Là ero felice, amato 4a Elisa , e con 
la speranza di possederla, ma tutto distrusse in un ba- 
leno il mio destino crudele! 

SCENA m. 

Conte e detto 

Coni. Figlio mio!' 

Alf. Padre! 

Coni. Che vedo mai? Hai pianto? 

A(f. Vi è noto ogni arcano del mio core t 
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s:ena iv. 

. Geltrude conjoglio e detto. 

Gel. Eccellenza, un corriere giunto da Grodno ha recaro 
questo foglio (. consegna il foglio, e parte) 

Coni. Che vedo , è il carattere del mio corrispondente ; a 
cui raccomandai la povera Elisa. Pavento iu aprirla. 
Temo una sciagura! 

Alf. Cielo egli trema! ' _ 

Cent, (leggendo ostento sotto voceyi La vettura di Elisa 
fu assalila da taluni masnadieri, il destino di lei signo- 
ra , eDorsan più non vive! s Giusto Cielo! quanti 
colpi tu scagli sul capo mio! 

Alf. Padre che avvenne? . . . . 

Cont. In questo foglio è espresso il mio destino Deggio 
partire, ed in questo istante medesimo, e solo. 

Alf. Ma-" _ , , , 

Cont. Lasciami voglio cosi, {parte con Geltrude). 

Alf. Che avvenne al padre mio! Nuove sciagure 
Ci minacciano forse? E quando, e dove ? 

Nel momento che debbo il cor, la mano 
A donna offrir, che Palma mia rifiuta. 

Ah! no, Elisa mio bene 
In mezzo ai mali miei , 

Il mio solo pensier tu sola sei! 

Ah! rammento* quel momento 
Ch’ella disse : Alfredo io t’amo, 

E rapito a quell’accento 
T’amo il cor le replicò. 

La sua destra al seno io strinsi* 

E di amorsi palpitò. 

Quest’immagine a me cara • / 

Non coprì crudele oblio, 

Ancor palpita il cor mio 
Vive ancora io me l’amor. } 

Passio l’ore i giorni, gli anni, 

S’armi pur la sorte ria; 

Sarà sempre Elisa mia ' 3 
Il conforto al mio dolor ! {parte) 

SCENA V. 

fasto Cortile coverto net castello. In fondo vi saranno 
tre archi chiusi con cancelli. Quello di mezzo sarà 
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prattie abile. Al di là degli archi , balze eariche di ne- 
ve, a sinistra officine rurali, a destra appartamenti 
Nell' aprirsi la scena ne viga sulle balze minutamente. 
Durante il ritornello si vedrà discendere a poco a 
poco Elisa , vestita da povera contadina Jdella Polo 
nia Russa. Si appoggia ad un bastone , indicando 
la spossatezza delle forze. Mia fine del ritornello sì 
ritroverà presso al cancello di mezzo che apre , e si 
inoltra. £ . 

Elie. Dove volgo i passi incerti ? 

Più doo regge il piè mal fermoL... 

Per dirupi per deserti 
Sono stanca di vagar!.. 

Del Castello che qui miro 
Che mi accolga un uom pietoso!... 

Quel soccorso che sospiro 

Non potranno a me negar! {cade spossata ad 

(un angolo) 

SCENA VI, 

S cherikof conducendo D. Zaccaria. Scfierihof avrà un 
bonetto di pelo , e D. Zaccaria ni ente in testa, e detta. 

D. Zac. Nzommà addò me portate? 

Sch. . .Sol mi resta 

Farvi vedere il mio cavallo arabo. 

D. Zac. E pe farine vedere n’animale 

Mi fai piglia un ciammorie. Io sto scaruso. 

Sch. Ma siete veramente stravagante— ' 

Perdo la sofferenza! 

D.Zac. , Ma vi cornine m’appretta VosceDenza! 

È deciso il mio desiino. 

Devo un pantico pigliar/. 

Sch. Non mi fate il burrattino 
Mi dovete contentar. . 

Elie. Di una misera che manca 
Già di speme ajuto e lena, 

Non vi é alcun che senta appena 
Un sol raggio di pietà. 

Sch. Cosa vedo! una mendica! 

Perchè qui 1* hau fatta entrar? 

tì. Zac. St’aifflzione, benedica! 

Nc’è venuta a consolà. 

Se li . Che sen vada, dite a quella; 
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D. Zac. Ne la cuccio? poterei! al 

Sta tremmanno, sta chiagnenoo. 

Chi afte core de lo fà/ 

'Sck. Questa borsa le recate, {dandogli una tona) 

D. ifac.'Cbesta è bera cari tate, 

* ' Ah i no vaso a pezzechiHo 

Te torria mo proprio dà. t 
Sch. Un ignoto seothnento 

Nel mio sen parlando stài 
Eli*. Ah! si mosse al mio lamento... 

D. Zaccaria va per dare In borea ad Elisa. Elisa ai 
volta, e si alza per prendersela. Fi eli incontrar ti si rs - 
conoscono) 

Elis. Oh! stelle! è ver? possibile? 

Sei tu... mio... Zaccaria? [gettandosi nslh 

( braccia di D. Z accarèa) 
Ah! come il cor va in estasi, 

Sei la speranza mia... 

Oh! sogno non illudermi, 

Fammi morir così. 

B. Zac.Gnò... che!... nce smiccio?.. ohi. catterà... 

É suonno, o sto... scetato?.. 

Sì tu... sì essa... o un quiquero 
Avesse mo pigliato?... 

Gnernò, me strigoe, abbracciarne, 

Da ccà non te partì!... 

Sch. (Clie maison quelle scene? 

Che abbracci? qual contento? 

Oh! qual per le mie vene 
Tremito adesso io sento , 

Il cor con moti i esolità 
Perchè balzando sta? 

Sch. Fanciulla... 

Elis. • * i Oh! Dio! ( riconoscendola } 

Sch. Tu... Elisa? 

Elis. Voi qui? 

ScA. Nel mio castello! 

D. Zac . Parla, tu eà? dincello 

' Sta cosa cornine tà? 

Elis. Vivo, ma per prodigio ! 

Dopo d'immensi affanni 
Timor perigli e danai 
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S eh. 


D. Zac- 
Sch. 

Elis . 

S eh. 
Elis. 
Sch. 
Elis. 


\S eh. 

D. Zac. 

tSch. 

Elis. 

D. Zac. 
^ch. 


Elis. 

Seh. 




Qui il Ciel mio piè guidò. 

A questa cara immagine {mostrandogli il 

ritratto) 

Debbo soccorso, e vita... 

Stelle!... che vedo!... oh! dubbio! 

Dio I la serbasti in vita, (con esclamazione 
togliendole la medaglia ) 

Che fù ? 

Deb! il vero svelami, 

È questa? 

Ella è mia madre... 

Chi a te la diè?... facore... 

Il padre mio d’amore... 

Sì. . V f ' ‘ 

Di Cesanne il Conte * 

A me la diè partendo , 

Su me trovolla... 

Intendo! 

Ah! son pur fortunato. 

Pozi’appuràch’è stato?" 

Tu sei la mia sorella!.. 

Sorella!... 

Eterni Dei!,.. ; 

Yelva, tu quella sei. 

Nò dubbio piò non ho. 

Fede ne fa il mio core, 1 
Che per te intese amore, 

Fede ne fa tal pegno (accennando il 

ritratto ) 

Che qual sicuro segno, 

Ci diè la genitrice 
Misera ed infelice, 

Nel di fatale e orribile ‘ 

Che unti Separò... 

Al seno, al sen puoi stringeTppi, 

Mai più ti Iascero ! 

Oh! gioja!,.. al seno stringimi 
Mai più lasciar ti vò/ : * * 

Scorda gli affanni i. palpiti,. 

Il meàlo ppr serena, 
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Grata a veder preparati 7 * 
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S’apre per, te beato 
Uu elei di pace, e amor. 

Elis. Non scn di airanno i P a !p il 'i 

Noi>è iì crude! dò’ orer- 
ia peito il core baU»Ui , 

’ ‘ Per tenerezza, e amore— 

Giorno cosi beato v » 

» ^ Io non sperai finor! 

n 7ac È isso frate a essa? , . . .[ 

È essa sora a isso! 

È storia, canto, favola, , , . ... 

Io dormo si o nò? ' ~ 

\ me purzi abbracciate, {mettendosi fra 
1 . schsrfhnf , ed Elisa) 

Ccà miezo m,è serrate/ , 

Sto gruppo mpreta mormora * 

S’avria da fare mò [partono abbracciati . 

SCENA VJJ, . 

Sala comune come prima. ... 

Cnrn di dentro ; poi Conte C Gelimele , Alfredo , indi 
Scherikof In ultimo D. Zaccaria; e GeUrude che con- 
ducono Elisa : Malaga,' domestici. 

Cont Viva Yelva. L’ innocenza ; 

Giusto il Ciel ognor difende, • 

Viva Yelva , a noi la rende . , .. 

Astro amico in si bel di. 

Con'.. Quali accenti son quesU? ... ! 

Col. Quella geme dentro) 

Cont. Di ogni gioja privò me Sol fortuna 
Perchè con moti insoliti. 

Mi batte il cor nel seno ? 

Gel. \ Òr va ^° » e in ua 

’ Tutto saprò cos'e.^parte ) 

Cont . ■ Il Prence giunse , io credo, 

Il mio dolor si celi; 

Vieni opportuno Alfredo *• 

( ad Alfredo che si avanza ) 
Vieni , ti appressa a me. 

’Alf. Padre che fu ? già echeggiano 

. Festive grida intorno ? 

Coni. La »pow tua qui giunger* „ 
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Sch. 


Con. 

Sch. 


Con. 

Alf 

Sch. 
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Con. 

Sch. 


Alf. 

Con. 

Sch. 
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' 1 Forse Si vide. . *'**'. ^ • '>) 

' ; 1 ' v • : Oh ! giorno ! 

* '■ Mostra sereno il ciglio, 

Pensa che sei mio figlio, ' 

Cile degno sei di me. 

Ti rassicura, il figlio 
Deguo sarà di te. •• • 

Oh! giubilo! oht> piacere! 

Mio Conte, Cavaliere, 

Vo’ che godiate meco . * 

Un non sperato bene, 

Che il Ciel mi ridonò. ’• 1 • 1 • . v 

Parlate. ! • *-*!*« / » V. • 

Oh! che novella, 

Trovata bornia sorella. 

Quando vorace incendio 
Smolensko un dì distrusse, 1 
Tutti dispersi e prologhi' 1 ■'* • m 

Crudel destia ridusse. 1 1 
'Perdetti allora io misero 
La madre e il genitore; J * !l * 

E una sorella tenera 

Degli anni suR’albore.' ‘ - . 

Pure oli! piacer, •quest’ultima 
Preda non fu di morte, ; . 

Pietoso il Ciel.. 1 . la sorte, * • 

I giorni suoi salvò. 1 : ' . 

Fia vero? 

Cosa sento! • ' -i- 

Non vi racconto favole, s * * 

Compite il mio contento. 1 - 
Io? ■ -ac. i • 

Caro Contè, dessa d ' 

' È quell’Elisa istessa ,- »<i 1 

Che in Francia... •' - ^ 

. Elisa! 

. i »v< : ' Oh! stelle! 

Da voi fu già educata, • - • 

Fu del dover la vittima , 

Da un Dio qui fu guidata, 

E nel mio een le lagrime. 

Ma di piacer versò. 


Digitized by Google 



(Schérikqffa avanzdre Elisa condotta da Geltrude 
e D. Zaccaria , e circondata dai domestici . Elisa 
corre a gettarsi fra le braccia del Conte. Alf re* 
do resta estatico per la gioia). 

Con. Oh! figlia!... 

Alf. ' Oh me beato! 

Tutti Piacere inaspettato. 

Non essere fugace. 

Angelo sei di pace 

Che tempri il dolor! 

D.Z. Che quadro inesorabile, 

Me Tene già na simpecal 
Oh! cielo tu consolala 
St’ affritta umanità. 

Gel. Ka/. Coro. 

A scena egual sensibile 
Mai fu presente il core. 

Coroni ornai laraore 
Cotanta fedeltà. 

Sch. La mano della suora 

Non sdegnerete io spero? 

Con. [unendoli) Io son felice infero, ' ‘ % 

Alf Elis. Balzando il cor mi sta! 

11 Prence eh’ è mio zio 
E che mi vuol del bene, 

Approverà l'Imene . . , . 

„ Che presto si farà! , 

Cessato è il tuo tormento 
- Ti attende pace amor. :■/ i .. 
v Ah ! se Uicor fio da’ primi Aliai * 

Palpitò per luoghi affanni * 

Presso a te mio bel tesoro v ' 

Ogni pena scorderà. 

E se questo al tuo fu uuito 
Dell’ amor eoe le catene , 

Or fra ìi lacci dell’ imene ..v • 

Un sol cor diventerà. .»-/ t -M • A . 

Godi, esulta, la lue pene. -i., j i 
Or V uaeo compenserà, n j.ìì 

t .il, •-» — . - j* 0 • . * 2 

.FIN HL.i i « v.i 
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Tutti 

Elia. 
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